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	EDITORIALE


	Editoriale/CASA, EMERGENZA NAZIONALE 


di Cristina Bondi
Fuori la protesta, dentro i tentativi di trovare delle risposte politiche: al centro della querelle, ancora una volta, il problema casa che affligge tante famiglie italiane. Se ne è parlato in una Conferenza nazionale sulle politiche abitative, organizzata dal ministro per le infrastrutture Antonio Di Pietro a Roma il 20 settembre 2007 e che ha visto la partecipazione di molti ministri e istituzioni. 
Base di partenza della discussione è stata un'indagine effettuata da Nomisma per conto del Ministero, che, oltre a rilevare la "galoppata" del prezzo degli affitti segnala anche un disagio generale legato agli sfratti e alla nascita di un fenomeno nuovo per l'Italia, quello delle bidonville. E mentre all'interno della Luiss (Libera Università Internazionale degli Studi Sociali), che ha ospitato la Conferenza, si discuteva del problema, all'esterno si andava costituendo il presidio organizzato dai sindacati degli inquilini Sunia, Sicet e Uniat-Uil, per invitare il governo a favorire il finanziamento e l'attuazione del protocollo di intesa sulle politiche abitative. In tutta risposta il ministro Di Pietro ha annunciato che al Consiglio dei Ministri sarà sottoposta la proposta di "un nuovo piano casa, suddiviso in dodici punti", che proporrà, tra l'altro, un programma straordinario triennale di edilizia residenziale pubblica per il recupero di alloggi Erp, l'acquisto e la locazione di alloggi da destinare preferibilmente alle categorie disagiate e l'istituzione di un fondo nazionale per il sostegno degli affitti, che preveda un cofinanziamento delle Regioni e un maggiore coinvolgimento delle Province. 

Riferendosi poi alla scadenza della prima tranche del blocco degli affitti (che avverrà il 14 ottobre), Ferrero ha aggiunto che a questa emergenza occorre rispondere subito, o trovando le risorse che consentano ai Comuni di favorire il passaggio da casa a casa o, se le risorse non ci sono, bloccando gli sfratti. Per Rosy Bindi, ministro delle politiche per la famiglia, il governo deve porsi delle priorità a partire sempre dal più debole: "prima di tutto quelli che sono senza casa, poi quelli che sono in affitto, all'interno di questi coloro che hanno meno disponibilità di reddito e poi si passa ai proprietari, tenendo conto della composizione della famiglia e delle disponibilità di reddito". 
Iniziative a favore dei giovani, con "abitazioni low cost per la generazione low cost", sono state annunciate infine dal ministro per le politiche giovanili Giovanna Melandri, che nell'ambito della programmazione delle politiche abitative ritiene necessario un intervento attraverso "strumenti nuovi", a favore dei giovani, su entrambi i fronti della domanda e dell'offerta. I dati emersi dalla Conferenza nazionale preoccupano l'Anci, che attraverso il responsabile della Consulta casa, Claudio Minelli, rivendica di aver denunciato da tempo la gravità della situazione. Il vicepresidente di Assoimmobiliare, Carlo Puri Negri, propone invece la riduzione dell'Iva per l'affitto, pareggiandola a quella della prima casa in proprietà, e l'abbassamento dei costi dei terreni comunali cosiddetti "a standard".

"Da diversi anni - ha detto Di Pietro - non c'è un piano casa. Mentre il 75% delle famiglie italiane è proprietario della propria abitazione, il restante 25% è in affitto e spesso fatica per pagarlo. La mia proposta - ha aggiunto - fatta propria da altri ministri è di utilizzare parte del tesoretto su due fronti. Il primo è intervenendo sull'emergenza abitativa, cioè nei confronti di chi è sotto sfratto e, sull'altro fronte, ricostruire un patrimonio pubblico-privato di edilizia residenziale da mettere a disposizione dei Comuni che possono utilizzarlo, tramite cooperative o dandolo in affitto, a favore delle famiglie in cerca di abitazione". 

In questo modo, ha concluso il ministro, "si ottiene un duplice scopo, cioè si rilancia lo sviluppo facendo lavorare le imprese e si dà una soluzione a un aspetto sociale molto importante". 

E’ necessario, quindi, trovare una risposta al più presto a questo problema. Comprare case, oggi, sta diventando sempre più difficile a causa di mutui sempre più insostenibili e il costo dell’affitto sempre più alto, mentre i redditi sono intaccati dalla spinta inflazionistica. Diventa necessaria, a questo punto, una politica forte che dia delle risposte concrete e immediate.  
	IN PRIMO PIANO


	Reggio Emilia/IL DISAGIO DI VIVERE IN AFFITTO


Le elaborazioni del Sunia, Sindacato unitario nazionale inquilini assegnatori, su dati Istat e Censis

Sono 4 milioni e 180 mila le famiglie che vivono attualmente in affitto in Italia, il 18,7 del totale delle famiglie, (erano il 20,3% nel 2004); in Europa la percentuale di famiglie in locazione supera anche il 40% e quindi siamo agli ultimi posti come quantità di stock abitativo in affitto.

La percentuale delle famiglie in affitto viene spesso considerata marginale rispetto alla totalità e di conseguenza il problema delle locazioni residuale in un paese in cui è sempre stata fortemente incentivata la proprietà. Se dalle percentuali passiamo ai numeri però il problema assume maggiore concretezza e si evidenziano elementi di grande criticità.

 

A Reggio Emilia le famiglie che occupano abitazioni in affitto sono 33.687 per un totale di quasi 100.000 persone e occupano il 18,7% delle abitazioni della città e il 10,3% delle abitazioni in affitto dell’intera regione (un decimo cioè del patrimonio in affitto dell’intera Emilia Romagna è concentrato a Reggio Emilia).


Famiglie in abitazione per titolo di godimento
                            Proprietà    Affitto    Altro titolo    Totale
Reggio Emilia     129.082    33.687    17.008    179.777
                               71,80%    18,74%    9,46%   100,00%


Analizzando nel dettaglio la composizione delle famiglie italiane ,vediamo che in generale circa la metà dei nuclei familiari italiani hanno figli e di questi, a Reggio Emilia, 13.071 sono nuclei in cui il figlio più piccolo ha un’età compresa tra 18 e 25 anni e 16.628  da 25 anni in su.
Possiamo affermare che in molte famiglie nelle quali i figli hanno un’età superiore a 25 anni e per una quota non marginale sono anche percettori di reddito, siano esse proprietarie dell’abitazione in cui vivono o siano esse in affitto, esiste una sorta di “coabitazione forzata” tra genitori e figli i quali, probabilmente, si separerebbero dal nucleo di origine se ne avessero la possibilità ovvero se potessero comprare un’abitazione propria o trovarne una in locazione.

Nei prossimi anni, peraltro, un’altra quota considerevole, oggi figli tra 18 e 25 anni, andranno a concorrere ulteriormente a una domanda potenziale di abitazioni in parte in proprietà ma in quota considerevole sicuramente anche in affitto.


Se poi da un lato i prezzi degli immobili hanno avuto una fase di forte crescita nell’ultimo periodo, tanto da rendere difficoltoso l’accesso in proprietà per molti soggetti, anche i prezzi di mercato degli affitti sono cresciuti negli ultimi anni in maniera considerevole nel nostro paese, in modo particolare nelle grandi aree urbane. Se si considera l’andamento dei valori negli anni successivi alla riforma degli affitti, quindi nel periodo 1999-2006, si è registrato un incremento del 112%, un fenomeno generale che ha avuto punte più alte nelle grandi città: i prezzi di alcune grandi città italiane del centro nord risultano in linea o addirittura superiori a quelli di alcune città europee. Si paga in media 1.600,00 Euro al mese per 100 mq. Nel centro di Roma e Milano, 2.200,00 euro a Parigi, 4.000,00 Euro a Londra e solo 900,00 a Berlino.


Nella provincia di Reggio Emilia il canone medio nel settore privato è pari a 431,00 Euro mensili, valore che sale a 459,00 Euro se si considerano i contratti sottoscritti negli ultimi 5 anni.

Nella città il canone medio è ovviamente più alto e si attesta su 503,00 Euro mensili (il 5,1% in più del valore medio regionale e il 14,3% in più del valore medio nazionale).

Il disagio di vivere in affitto si misura anche in relazione al reddito delle famiglie: in generale in Italia il 76,4% ricade nella fascia di reddito sotto i 20.000,00 Euro, il 20% tra i 20.000,00 e i 30.000,00 Euro e solo il 3,5% dichiara di avere un reddito familiare superiore ai 30.000,00 Euro. Nelle grandi citt6à dove i canoni sono molto più alti, sono più ampie proprio le fasce più basse: le famiglie in affitto con reddito sotto i 10.000,00 Euro sono il 24,5% contro il 18,1% dei centri con meno di 250.000 abitanti.

Gli affitti incidono pesantemente su tali redditi: a Reggio Emilia le famiglie con redditi minimi, inferiori a 10.000,00 Euro annui, dovrebbero impiegare parte rilevante del proprio reddito per pagare un canone di affitto, nelle famiglie con redditi comunque bassi, da 15.000,00 a 20.000,00 Euro l’incidenza passa dal 40 al 30%.

Se agli affitti aggiungiamo la spesa per le utenze e il condominio la spesa complessiva legata all’abitazione presenta livelli di forte criticità anche per le famiglie con redditi maggiori, fino a 20.000,00 Euro e di totale insopportabilità per le famiglie più povere.

  

Incidenze dell’affitto e delle spese per l’abitazione nel settore privato (calcolata sul limite superiore della classe di reddito)
                                            Canone medio          Canone medio più spese
                                                    503,00                           678,00
Fino a 10.000,00 Euro              60                                   81
Da 10.000,00 a 15.000,00         40                                   54
Da 15.000,00 a 20.000,00         30                                   41
Da 20.000,00 a 25.000,00         24                                   33
Da 25.000,00 a 30.000,00         20                                   27
Oltre 30.000,00                           17                                   23

da “Emilianet” del 17 aprile 2007
(Fonte: http://www.emilianet.it/Sezione.jsp?titolo=Reggio:%20il%20disagio%20di%20vivere%20in%20affitto&idSezione=10882&idSezioneRif=23)

	Emergenza Abitativa/Un sogno chiamato casa


di Gaetano Lamanna

Uno dei paradossi italiani è che con il boom immobiliare è cresciuta pure l’emergenza abitativa. Gli sfratti (soprattutto quelli per morosità) sono sempre più frequenti. Sempre più affollati sono i bandi della residua edilizia economica popolare (600.000 domande) e per le graduatorie dei ‘buoni casa’. I senza casa e i crescenti flussi migratori hanno riportato nelle nostre città la questione delle occupazioni di edifici abbandonati e delle baraccopoli. Vi è poi l’emergenza di una fascia di domanda media o medio-bassa che vede aumentare il peso dell’affitto sul proprio reddito o che registra un significativo peggioramento della propria condizione abitativa. I più colpiti da questa situazione sono i lavoratori in mobilità, i giovani con contratti atipici, le famiglie monoparentali o monoreddito, gli anziani con pensioni basse, gli immigrati. 

La contrazione del patrimonio pubblico in affitto, come effetto anche dei processi di dismissione e di vendita (cartolarizzazione) negli anni del governo Berlusconi, ha contribuito ad aggravare l’emergenza casa. Di fronte a questa situazione ci si aspettava che la Finanziaria 2007 intervenisse con misure adeguate e coerenti. Siamo invece ben lontani dalle reali esigenze. C’è un pacchetto positivo di interventi per incentivare il risparmio energetico e l’uso di tecnologie alternative negli immobili ad uso residenziale ma manca un impegno finanziario serio per l’allargamento dell’edilizia sociale e agevolata. Non c’è traccia neppure delle modifiche alla legge 431/’98 (che regolamenta le locazioni) necessarie per rilanciare il canale concordato e l’offerta abitativa in affitto. 


In definitiva permane una sottovalutazione grave del disagio abitativo che peraltro in Italia, più che in altri paesi europei, sconta la crescita del divario tra un sistema residenziale rigido (circa l’80 per cento di abitazioni in proprietà) e una domanda abitativa nuova e articolata derivante da una più accentuata mobilità del lavoro, dai flussi migratori, dall’aumento del numero delle famiglie e dalla contemporanea riduzione dei suoi componenti (singoli, coppie separate, giovani, anziani soli, ecc.). 


Manca, in una parola, una politica dell’abitare che si ponga dentro un quadro di flessibilità propria dell’attuale mercato del lavoro e di una società sempre più dinamica e globalizzata, e che tenga conto dei profondi mutamenti demografici. Si è succubi di vecchi schemi, a cominciare da quello del mattone come “bene rifugio”, del tutto inadeguati rispetto alla nuova domanda abitativa. La casa, per un numero crescente di persone, ha un rilievo tale da “condizionare” il percorso di vita e le opportunità di lavoro. È un problema che chiama in causa la responsabilità dello Stato e delle istituzioni regionali e locali, che coinvolge il welfare e la politica dei redditi, che investe la dimensione dell’economia e dei consumi. Il vero nodo è il rilancio dell’edilizia sociale, per la quale servono almeno 1 miliardo di euro, da incrementare con fondi regionali e con l’apporto di soggetti privati e non profit. 


La seconda priorità è rilanciare l’offerta in affitto a canoni accessibili. A questo fine il governo propone che la rendita derivante da locazione sia tassata con un’aliquota fissa del 20 per cento, separata dall’Irpef. I proprietari avrebbero un vantaggio fiscale di 1,5 miliardi di euro. Per gli inquilini si prevede invece una detrazione in cifra fissa dall’Irpef, in base al reddito e al numero dei componenti del nucleo familiare con un costo per l’erario di 500 milioni circa. Una cifra però insufficiente per determinare quella contrapposizione di interessi (tra proprietari e conduttori) in grado di far emergere la piaga degli affitti in “nero” (il 50 per cento del totale). Questo provvedimento, così com’è stato concepito, non offre alcuna garanzia né per quanto attiene all’aumento dell’offerta né sul fronte della calmierazione dei prezzi, e tanto meno su quello dell’emersione degli affitti “in nero”. 


L’agevolazione fiscale per i proprietari che affittano dovrebbe scattare solo per chi applica il canale concordato. Serve in tal senso una modifica della 431/’98 che dia centralità al canale concordato, in modo da farlo diventare l’unico valido per i contratti relativi alla prima abitazione, limitando l’uso del canale libero solo alle seconde case, alle abitazioni di lusso o di pregio, ai negozi, agli uffici, e altro. Per una ragione di equità andrebbe assicurato il bonus casa a tutti gli inquilini cosiddetti “incapienti”. Anche in questo caso va modificato l’articolo 11 della 431/’98 che prevede il Fondo nazionale di sostegno alle famiglie in affitto (per il quale nel 2007 sono previsti solo 230 milioni di euro, insufficienti a soddisfare le domande presentate ai Comuni dalle famiglie in difficoltà). Il bonus per gli incapienti dovrebbe funzionare come una vera e propria imposta negativa sul reddito. 


Il governo inoltre, con la prossima Finanziaria, si appresta a varare un provvedimento che riduce l’imposta immobiliare sulla prima casa. Si parla di una riduzione di 2,5 miliardi di euro per aiutare le famiglie numerose con uno sgravio di 35 euro per ogni figlio a carico. Ma i conti non quadrano. 2,5 miliardi, infatti, rappresentano quasi l’intero introito Ici sulla prima casa, che è appunto il 25 per cento del gettito complessivo (oltre 10 miliardi). Si tratta di capire qual è il costo effettivo del provvedimento, poi di vedere se l’Ici è il modo migliore per operare una redistribuzione del carico fiscale a favore delle famiglie numerose. Utilizzare l’Ici, che è per definizione un’imposta immobiliare, per politiche sociali potrebbe avere effetti negativi proprio sul piano dell’equità fiscale. 


La proposta alternativa potrebbe essere quella di una totale esenzione (franchigia) del pagamento Ici su una parte di spazio della prima abitazione (80 metri quadrati) da incrementare per le famiglie numerose. In questo modo, con una norma di carattere nazionale ed estesa a tutti, si affermerebbe il principio che la prima abitazione (una superficie definita in base a criteri precisi) è un diritto di cittadinanza e, come tale, ha un valore d’uso sganciato dal valore economico dell’immobile e da considerazioni relative al reddito familiare. Il Comune dovrebbe avere in ogni caso l’autonomia fiscale per aggiungere esenzioni e/o aggravi in base al reddito. 


Resta infine il problema di come i Comuni recuperano i 2,5 miliardi di minori entrate fiscali. Se si esclude il ritorno ai trasferimenti erariali, che rappresenterebbero un arretramento sul piano dell’autonomia politica e fiscale degli enti locali, non resta che valutare le misure fiscali più appropriate a livello locale in grado di compensare lo sgravio dell’Ici sulla prima casa. La riduzione o esenzione dell’Ici sulla prima casa, se vuole avere carattere permanente e strutturale non può essere affidata all’extra gettito che quest’anno c’è, ma l’anno prossimo potrebbe non esserci. Le risorse vanno trovate in primo luogo nell’ambito della revisione degli estimi catastali. Oggi il Catasto non tiene conto delle trasformazioni urbane avvenute e della diversità (a volte enorme) dei valori immobiliari nelle zone e nei quartieri della città. Spesso, soprattutto nelle grandi aree urbane, l’Ici penalizza chi abita in periferia e in zone poco servite rispetto a chi abita in zone centrali e di pregio. L’aggiornamento del Catasto può essere l’occasione per un’operazione di equità e di redistribuzione del carico fiscale.
da “Rassegna Sindacale” del 4 aprile 2007

(Fonte: http://www.rassegna.it/2007/affarisociali/articoli/casa1.htm)

	Fondi Immobiliari Etici/UNa proposta dei costruttori


La carenza abitativa a Napoli è talmente grossa che, probabilmente, le buone intenzioni di Pasquale Sommese e Gabriella Cundari non potranno colmare quella che si configura come ora una piaga allarmante. Ambrogio Prezioso,, numero uno dei costruttori partenopei, apprezza lo sforzo della Regione, ma è realista: “Il fabbisogno case viene stimato in centinaia di migliaia di vani — dice - e la risposta che si può dare con le risorse pubbliche non potrà mai essere sufficiente a ridurre il disagio complessivo. Proviamo, allora — suggerisce Prezioso - a dare una mano anche con i piani di Housing sociale per abitazioni da concedere in fitto con canoni calmierati”. Al fondo di rotazione proposto da Carlo Zappatori, dunque, Prezioso preferisce l’ipotesi dei fondi immobiliari etici, che si accontentano di interessi più bassi del capitale investito.

Uno studio di fattibilità per un programma pluriennale di edilizia popolare pubblica sovvenzionata e convenzionata , che va rivisto alla luce della nuova filosofia del Ptr. E’ Pasquale Sommese, presidente della commissione Urbanistica in Consiglio regionale, a tirare le somme del lavoro svolto dalla Regione in materia di “emergenza case”. 

“Il fabbisogno abitativo in Campania non è elemento nuovo” dice Sommese che, come la Cundari, punta su “interventi di ristrutturazione urbanistica nelle zone di recupero urbano, aree dismesse, attraverso un Piano case fatto non per sottrarre suolo ad aree verdi, ma per utilizzare aree degradate delle periferie e centri urbani che rispondano a due requisiti: socialità (ovvero, rispettare l’insediamento originario delle popolazioni, per perseguire una maggiore integrazione); e valorizzazione delle periferie, con finanziamenti pubblici e privati”. Secondo il consigliere regionale della Margherita, grazie a “questi corretti mix sociali” sarà possibile evitare l’effetto ghettizzazione in Campania: “No ai quartieri dormitorio”. Sul Piano case, Sommese assicura tempi strettissimi: “In commissione stiamo lavorando di comune accordo con la Cundari. Abbiamo anche commissionato uno studio di fattibilità che diventerà oggetto di un vero e proprio progetto di legge. Anche l’Acen ha consegnato un documento articolato alla Regione”. 

Ma che cosa ne pensano i costruttori dei piani della Regione? Ambrogio Prezioso, presidente dell’Acen, è diretto: “La carenza è talmente grossa che, onestamente, temo che i buoni intendimenti di Sommese e Cundari non potranno colmare quella che si configura come una piaga allarmante: il fabbisogno case viene stimato in centinaia di migliaia di vani e la risposta che si può dare con le risorse pubbliche non potrà mai essere sufficiente a ridurre il disagio abitativo. Proviamo, allora — suggerisce Prezioso - a dare una mano anche con i piani di Housing sociale per abitazioni da dare in fitto con canoni calmierati”. Al fondo di rotazione proposto da Carlo Zappatori, ieri sul Denaro, dunque, Prezioso preferisce l’ipotesi dei fondi immobiliari etici, che si accontentano di interessi più bassi del capitale investito. 

Il numero uno dei costruttori analizza il problema abitativo, e le possibili soluzioni, sotto diverse angolature: “C’è l’edilizia sovvenzionata (quella sotto i 10 mila euro, per intenderci) completamente a carico della pubblica amministrazione; quella convenzionata, da proporre in affitto a prezzo calmierato oppure da vendere a prezzi concordati. C’è, poi, la fascia che comprende studenti e giovani coppie: in questi casi si potrebbero anche trovare edifici e farli ruotare. Ma esiste anche - - aggiunge Prezioso — un bisogno alloggiativo che si è venuto a determinare a Napoli per il blocco delle espansioni. Stiamo predisponendo uno studio che possa dare risposte a questi problemi, alcuni dei quali di difficile soluzione, congiuntamente ad Ance Campania e già consegnato all’assessore Cundari”. Si mostra molto sensibile al problema anche Sergio D’Angelo, presidente di Gesco, consorzio di cooperative sociali, che proprio all’emergenza casa in Campania aveva dedicato buona parte del suo discorso in occasione del congresso regionale di Lagacoop. “Da tempo — dice D’Angelo - sosteniamo la necessità di promuovere un piano di edilizia abitativa che sia in grado di soddisfare un fabbisogno diffuso e variegato il cui anello più debole sono certamente i ceti meno abbienti e le giovani coppie, ma che interessa anche gran parte del ceto medio. Solo nel capoluogo regionale siamo in presenza, così come indica la stessa relazione di accompagnamento al Piano regolatore generale (Prg), di una domanda di circa 60mila alloggi. Lo stesso Piano regionale prevede però solo la realizzazione di circa 6milaalloggi, lasciando così inevasa la richiesta di circa 55mila famiglie. Se a ciò si aggiunge la previsione del Piano strategico per la zona rossa del Vesuvio di una riduzione in quella area di circa 80mila persone, siamo di fronte ad oltre 100mila alloggi complessivi, il cui soddisfacimento non può non avvenire che attraverso azioni innovative: bisogna puntare su bioedilizia e bioarchitettura; recupero dei centri storici; densificazione e ristrutturazione urbanistica di aree degradate; programmi integrati che favoriscano la coesistenza di differenti ceti sociali e culture”. Rileva D’Angelo: “Per questo il Piano territoriale deve individuare strategie prioritarie di equilibrio abitativo tra la città di Napoli, l’area metropolitana e le altre province, puntando soprattutto sulle direttrici di Avellino e Caserta. E, quindi, è indispensabile dimensionare il fabbisogno abitativo a livello regionale e non su basi provinciali, così come prevede il Ptr. Non a caso, la nostra Associazione ha presentato una circostanziata osservazione che auspichiamo sia accolta in sede di approvazione del Ptr da parte del Consiglio regionale”. 

da “Il Denaro” del 7 marzo 2007
(Fonte: http://www.denaro.it/go/a/_articolo.qws?recID=267607)

	

	


	Ancona/presentato il nuovo centro caritativo “Giovanni Paolo II”


da C.s.V.
Fornire una risposta concreta alle tante antiche e nuove povertà del territorio. È questo l’obiettivo primario del nuovo Centro Caritativo “Papa Giovanni Paolo II” di via Podesti, che sarà inaugurato venerdì 27alle 16:30, con una cerimonia ufficiale cui ha assicurato la propria presenza anche il Presidente del Senato Franco Marini, affiancato da numerose altre autorità. 


La nuovissima struttura, realizzata dalla Diocesi di Ancona-Osimo, con il contributo della C.E.I.,della Fondazione Cariverona e del Comune di Ancona, è stata presentata stamane in anteprima alla stampa, nel corso di un incontro cui hanno preso parte Mons. Ermanno Carnevali Moderatore Curia Arcivescovile Ancona-Osimo, Fabio Sturani Sindaco di Ancona, Don Flavio Ricci Direttore Caritas diocesana Ancona-Osimo e Ombretta Ippoliti Presidente della SS. Annunziata onlus, l’associazione di volontariato che gestirà il centro. Era atteso anche l’arcivescovo Mons. Edoardo Menichelli, che all’ultimo momento è stato trattenuto altrove da un impegno improvviso. 

Ricavato dalla ristrutturazione della ex casa canonica e dei locali di ministero pastorale della chiesa SS. Annunziata (non più parrocchia da molti anni), il centro è nato sotto una duplice spinta: mantenere la promessa di un’opera “segno giubilare” fatta a Giovanni Paolo II durante la sua visita pastorale ad Ancona nel 1999, e potenziare i servizi offerti dal preesistente Centro di via Isonzo, attivandone anche di nuovi, per rispondere adeguatamente alle richieste di aiuti sempre crescenti, da parte di poveri ed extracomunitari, rilevati dallo stesso Osservatorio sulle Povertà della Caritas. 

Solo nel 2006 sono stati complessivamente 1033, perlopiù stranieri (874), ma con un aumento di italiani (155) così come di donne (677), gli utenti che si sono rivolti al centro di solidarietà, per richiedere soprattutto beni e servizi (viveri, vestiti, docce, assistenza medica o legale), ma anche un aiuto a trovare lavoro. Nel 70% dei casi infatti si tratta di persone disoccupate, ma c’è anche un 12% di pensionati italiani, in situazioni di forte disagio economico. 

Il complesso, dove di fatto si trasferiscono tutti i servizi e le attività della Caritas, dal centro di Ascolto a quello Solidarietà, occupa circa 1400 mq disposti su 4 piani ed ha richiesto un investimento complessivo di circa 2.000.000 di euro, sostenuto per più della metà dalla Fondazione Cariverona, e poi da altri preziosi contributi della Cei, con i fondi dell’8 per mille e del Comune di Ancona. 

La grossa novità del centro è rappresentata, al secondo piano, dalla “casa di accoglienza”: 20 posti letto dove potranno trovare ospitalità adulti maschi in difficoltà, per periodi di tempo più o meno lunghi, in cui seguiranno progetti di reinserimento nella società, anche attraverso l’ingresso nel mondo del lavoro. La casa è completa anche di bagni, cucina e refettorio dove vengono serviti cene e colazioni. 

Ma i nuovi servizi offerti sono anche altri. Su tutti un ambulatorio odontoiatrico, curato da Smile Mission onlus–associazione di medici volontari, che offrirà prestazioni dentistiche gratuite alle persone in stato di reale bisogno, individuate dal Centro di Ascolto. Al piano terra, subito oltre la reception, è presente anche un ambulatorio generico per visite mediche e distribuzione medicinali, una grande sala riunioni di circa 100 posti e una cappellina con sagrestia. Al primo piano è stato collocato il Centro d’Ascolto, vero cuore del centro caritativo, di seguito l’ufficio dedicato alla ricerca del lavoro (Telefono Amico), lo spazio per la consulenza legale, la zona del Servizio Civile della Caritas, la sede dell’Associazione SS.Annunziata, con la biblioteca e l’archivio dei documenti, la scuola di italiano per stranieri e un mini appartamento per il custode. Nel seminterrato infine trovano posto la reception del magazzino, suddiviso nei comparti viveri e vestiario, nonché il servizio docce, sempre più richiesto in particolare dai senza fissa dimora. 

A fianco a ciò, continueranno i corsi di formazione per il personale impegnato nei vari servizi Caritas, le attività di sostegno e accompagnamento dei bambini provenienti dai Balcani per cure all'ospedale Salesi, il sostegno scolastico a bambini indigenti in difficoltà, le visite domiciliari per sostegno ad anziani o malati. Ancor più con una struttura completamente rinnovata e potenziata, fondamentali saranno i volontari della SS. Annunziata chiamati a gestirla: agli attuali se ne dovranno affiancare molti, almeno altre 150 persone, soprattutto per far funzionare la casa di accoglienza, garantire tutti i nuovi servizi e l’apertura del centro tutti i giorni dalle 9 alle 11 e il pomeriggio dalle 16 alle 18 (eccetto sabato). Ai nuovi volontari, cui è stato rivolto un appello, non sono richieste particolari competenze, se non per i servizi specialistici (ambulatori, dentista) e comunque saranno organizzati anche specifici corsi di formazione. 

Altre note sulla struttura e sulla sua storia: 

Il complesso edilizio in cui sorge il Centro Caritativo si compone: 

- della Chiesa della SS. Annunziata, opera del sec. XVIII, con la facciata interamente rifatta in linee moderne dopo le distruzioni operate dai bombardamenti dell’ultima guerra; la parrocchia non vi ha più sede dal 1986. 

- della ex casa canonica e dei locali di ministero pastorale completamente ricostruiti anch’essi dopo la distruzione della guerra, attorno agli anni 1950. 


Proprio questi ultimi, che negli anni erano caduti in progressivo degrado, sono stati messi a disposizione dalla Diocesi alla Caritas, perché in essi potessero trovare una collocazione ottimale tutti i suoi servizi e le attività. 


I lavori di recupero strutturale e adattamento alle nuove esigenze del centro Caritativo, resi possibili anche grazie al contributo della Fondazione Cariverona e del Comune di Ancona, sono stati affidati all’arch. Sandro Stoppa di Ancona, che ha elaborato il progetto, la previsione di spesa e seguito i lavori di ristrutturazione. Sono stati realizzati anche impianti e servizi a norma, ascensori e attrezzature per il superamento delle barriere architettoniche. 


da “Vivere le Marche” del 27 aprile 2007
(Fonte: http://www.vivere.marche.it/modules.php?name=News&file=article&sid=13377&mode=nested)

	Opera S. Maria della Carità/36 alloggi per anziani a Mestre


di Paolo Fusco                                  

Potrebbero essere pronti entro un anno e mezzo altri 36 alloggi per anziani: una sorta di condominio protetto, con servizi di assistenza che permettano a persone in difficoltà per via dei piccoli e grandi acciacchi dell'età di vivere ancora in una casa loro, senza dover pensare alla casa di riposo. Si tratta del più recente progetto dell'Opera S. Maria della Carità, che già gestisce a Mestre il centro Nazaret di Zelarino e la residenza Madonna del Rosario in vicolo della Pineta a Carpenedo.

Come via Scaramuzza. La fondazione di religione presieduta da mons. Mario Senigaglia non è nuova a esperienze di questo tipo: sta già collaborando con il Comune, con cui ha stretto una convenzione per la gestione degli stabili di via Scaramuzza, a Zelarino, che ospitavano la vecchia canonica e la casa del campanaro. Nel 2004, dopo un restauro, sono stati ricavati 18 appartamenti per anziani che non hanno bisogno solo di un alloggio, ma anche di alcuni servizi alla persona ed eventualmente, solo per alcune necessità, di un'assistenza infermieristica. Si tratta di persone che sono ai livelli più bassi della non autosufficienza: avrebbero problemi a stare a casa da soli, ma non sono ancora così debilitati da aver bisogno di un ricovero in un istituto.

Tre attori a Mestre. Un'esperienza che funziona e che l'Opera S. Maria della Carità vorrebbe anche condurre in prima persona, pur lasciando al Comune l'onore e l'onere di gestire gli ingressi e la lista d'attesa. La filosofia del Comune, d'altronde, è proprio quella di allontanare il più possibile il giorno in cui non è più rinviabile un ricovero in casa di riposo. E dunque ben vengano i "condomini assistiti" o alloggi protetti di questo tipo, che hanno un precedente nei Centri Don Vecchi di don Armando Trevisiol e ora altri due attori: l'Opera S. Maria della Carità, appunto, e l'Ire che, accanto alla nuova Residenza Contarini della Gazzera, vuol proprio realizzare degli appartamenti protetti.

Via del Gaggian. Ma torniamo ai progetti dell'Opera. In una laterale di via Castellana, via del Gaggian (sulla sinistra provenendo dal centro mestrino, all'altezza della Tangenziale che passa in sopraelevata, dove ora c'è una rotonda), è proprietaria di uno stabile e di un terreno. Per un anno l'Opera ha accolto qui minori in difficoltà: ora questi rientreranno nella casa per minori che già esiste presso il Centro Nazaret, prima di Zelarino. Questa proprietà è inserita nel piano di recupero della Gazzera, che prevede, insieme a nuove edificazioni, un grande parco affacciato sul Marzenego. Lo stabile dell'Opera è appena al di qua del fiume: cedendo terreni che diventeranno parco, si potrà costruire un immobile di edilizia convenzionata. Se il consorzio si costituisce nei tempi previsti, entro l'anno si può già iniziare a costruire; poi ci vorrà circa un anno per mettere mattone su mattone. Così il pianeta anziani potrà contare su altri 36 alloggi che si sommano agli altri 18 di via Scaramuzza, a quelli che ha già realizzato e realizzerà don Armando e a quelli che costruirà l'Ire.

da “Gente Veneta” n. 32 del 2007
(Fonte: http://www.gvonline.it/leggi_id.php?id=4244)

	Milano/IL COMUNE VENDERA’ 76 EDIFICI


di Giuseppina Piano

L'annuncio del sindaco dopo un vertice dei partiti della Cdl. L'assessore Verga: l'incasso sarà investito in edilizia sociale. Andranno a un fondo immobiliare. Ricavo previsto 200 milioni

Il Comune vende casa e conta di incassare 200 milioni di euro. È questo il valore di un primo pacchetto di 76 edifici che la giunta di Letizia Moratti si appresta a mettere sul mercato dopo che, ieri, un vertice tra il sindaco e i partiti della Cdl ha dato il via libera all'operazione «Piano di valorizzazione del patrimonio immobiliare». Lo strumento sarà la creazione di un fondo immobiliare controllato dal Comune ma aperto in futuro alla compartecipazione di partner bancari. Risultato, finiranno sul mercato palazzi e appartamenti oggi affittati, negozi, magazzini, uffici. E il Comune incasserà soldi «che saranno destinati a operazioni di carattere sociale, prima fra tutte l'edilizia residenziale» assicura l'assessore alla Casa, Gianni Verga.


Un piano «che pone grande attenzione alle garanzie sociali e alle necessità espresse dai cittadini» riassume invece il sindaco Moratti. Dalle vendite sono esclusi sia gli edifici popolari Erp, sia gli immobili di pregio con vincoli monumentali come la Galleria e tutti i dintorni di piazza Duomo, sia le strutture ancora usate dal Comune come la sede dell'Anagrafe in via Larga. Nel pacchetto di 76 proprietà, più in periferia che in centro, il 40 per cento è occupato da assegnatari in affitto. Il Comune cederà tutti gli immobili al nuovo fondo immobiliare e poi sarà il fondo stesso a metterli sul mercato. In pratica, gli inquilini vedranno il cambio del padrone di casa e poi la messa in vendita dell'appartamento. Palazzo Marino, ieri, ha promesso loro due cose. La prima: gli affittuari avranno diritto a una prelazione sull'acquisto con uno sconto del 30 per cento sul prezzo di mercato. Seconda garanzia: a tre categorie particolarmente disagiate (anziani con più di 65 anni, famiglie con portatori di handicap grave o con più di due figli minori) dovrà essere assicurato anche dalla nuova proprietà la possibilità di continuare a restare in affitto, alle stesse condizioni di oggi e dunque a equo canone, se non vogliono acquistare. La legge vieta di vendere sul libero mercato le case popolari classificate come tali, e dunque tutti i circa 20mila appartamenti Erp del Comune non fanno parte della partita. Ma il Comune ha anche un patrimonio demaniale non Erp. Finirà tutto in vendita? Non è detto. Finora, infatti, la lista degli immobili non è conosciuta. 






E comunque anche il pacchetto di 76 immobili non è definitivo. Questa prima tranche varrebbe almeno 200 milioni di euro, ma un piano di vendite straordinarie potrebbe alla fine arrivare anche a quota un miliardo. Il sindaco lo chiama «l'avvio di un percorso virtuoso». Si riparte da un accordo che il Comune ha fatto con la Cassa depositi e prestiti, che sarà il primo partner per la costituzione del «Fondo comune di investimento immobiliare». Uno strumento che al Comune «garantirà la massima trasparenza, il controllo della governance e la massima flessibilità nei successivi apporti di patrimonio» dice l'assessore Verga. E «verranno tutelate le fasce deboli ma l'amministrazione potrà anche fare fronte a nuovi investimenti con nuove risorse», dice l'Udc Pasquale Salvatore. Dall'opposizione, invece, giudizio sospeso: «Non siamo contrari all'idea ma aspettiamo di vedere l'elenco degli immobili per capire cosa abbia senso vendere» avverte la capogruppo dell'Ulivo Marilena Adamo.

da “LaRepubblica.it” del 18 settembre 2007

(Fonte: http://milano.repubblica.it/dettaglio/Il-Comune-vendera-76-edifici/1369275)

	APPROFONDIMENTI


	Bologna/Caro casa? E io me la "autocostruisco"


di Thomas Foschini e  Francesca Scianchi 
I prezzi sono alti, e allora un tetto se lo tirano su da soli, risparmiando anche due terzi sul mutuo: è il progetto dell'organizzazione non governativa Alisei, che gestisce tutte le fasi di lavoro, dall'acquisto del terreno alle rifiniture. La manodopera? I futuri proprietari, di nazionalità rigorosamente mista: perché in cantiere si costruisce anche l'integrazione. 

L'idea l'avevano avuta già i nostri nonni: se i prezzi erano troppo alti, si rimboccavano le maniche e la casa se la costruivano da soli. Ma la novità è quella di «fare gruppo» tra persone di diversa nazionalità, sfruttando tecnologie avanzate. È il principio su cui si fonda l'"autocostruzione", promossa dall'organizzazione non governativa Alisei. Che acquista un terreno dall'amministrazione locale, seleziona i nuclei famigliari interessati, fa loro ottenere un finanziamento dalla Banca Etica di Padova e poi parte con la costruzione. Mettendo a disposizione professionisti del settore, come architetti, geometri e ingegneri. Mentre la manodopera sono proprio loro, quelli che della casa saranno proprietari. 


Diffusi nel nord Europa, cantieri di autocostruzione – il primo in Italia a Vergiate, in provincia di Varese, nel 1997 – sono oggi aperti in Lombardia, Umbria, Marche, Piemonte ed Emilia Romagna. Il primo della regione a Piangipane, frazione del comune di Ravenna. Qui, dal luglio dello scorso anno lavora la cooperativa "Ventisei Ali", 26 famiglie entrate a far parte del progetto di Alisei che, riunite in cooperativa, stanno costruendo la propria casa prestando ore di lavoro nei weekend e nei momenti liberi. Villette a schiera di 96 metri quadrati, più garage e giardino, che saranno assegnate a sorteggio solo a costruzione quasi ultimata. «Il mutuo, che gli autocostruttori cominceranno a pagare solo quando saranno entrati nella casa – spiega Luciano Venturi, vice presidente nazionale di Alisei – non supererà i 72.000 euro. Queste abitazioni finite avranno un valore di oltre 200.000 euro, quindi dovrebbero costare ai soci circa 1/3 del prezzo di mercato».
Ma dare una soluzione al problema dell'alloggio non è l'unica preoccupazione di Alisei: «Non siamo un'impresa edile – chiarisce il vice presidente - siamo una Ong che fa integrazione sociale attraverso progetti di costruzione». Nata nel 1988, l'organizzazione (www.alisei.org, sede anche a Bologna in via Cartoleria 7) gestisce circa 38 milioni di euro all'anno - erogati da varie istituzioni: dall'Unione europea, finanziatrice all'80%, alla Croce Rossa – per promuovere 92 progetti nel mondo. 


Nel cantiere di Piangipane 14 famiglie sono italiane, 12 straniere. Da lunedì scorso sono aperte le iscrizioni a un nuovo bando: entro primavera 2006 saranno inaugurati cantieri a Filetto e Sant'Alberto, mentre la settimana prossima prendono il via lavori a Savarna, tutte frazioni del comune di Ravenna. Complessivamente, una settantina di abitazioni nei quattro cantieri. «I requisiti per partecipare? Non avere una casa di proprietà – elenca Venturi - risiedere o lavorare come dipendente a Ravenna e avere un reddito tra i 15mila e i 30mila euro annui. 

Per stilare la graduatoria vengono poi presi in considerazione il numero di figli e la nazionalità. Il gruppo deve essere composto per metà da stranieri e per metà da italiani, e per ogni gruppo non ci devono essere più di due famiglie rappresentanti della stessa etnia».

Ma fondamentale è la collaborazione dell'amministrazione locale. «Il primo passo è che i comuni siano interessati al progetto e ci sia un terreno a costo sostenibile», spiega Venturi. Il terreno viene infatti venduto dal comune ad Alisei – a prezzo di mercato dell'edilizia popolare, sottolineano i promotori dell'iniziativa – e il suo costo incide profondamente sulla spesa finale della casa. Nel caso di Ravenna l'amministrazione comunale «ha creduto nel progetto e ha mostrato grande sensibilità», precisa il vice presidente. Non solo: Ravenna si è anche aggiudicata una cifra di quasi 500.000 euro bandita dalla Regione per finanziare progetti di autocostruzione, soldi che andranno ad abbassare gli interessi dei mutui dei costruttori.


Altre località sono interessate all'iniziativa: un cantiere è già aperto a Cesena; nella provincia di Bologna ci sono contatti con Argelato, Medicina, Pieve di Cento e Castenaso, e, nel modenese, con il comune di Sassuolo. Alisei è anche il referente tecnico di una proposta di legge sostenuta dal centrosinistra per far sì che l'autocostruzione diventi una soluzione sistematica di edilizia per strati sociali meno favoriti. Tra le persone che hanno aderito all'iniziativa nei cantieri di Ravenna ci sono operai, autisti di autobus, panettieri, persino un coreografo e un teologo ortodosso. Italiani, bulgari, senegalesi, macedoni. Muratori il tempo di un cantiere, ventisei ali di un grande progetto.

Articolo correlato:
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 HYPERLINK "http://www.lastefani.it/settimanale/archivio05/article.php?directory=050518&block=1&id=2" Tra i pionieri dell'alloggio fai da te
Autocostruttori al lavoro a Piangipane, vicino a Ravenna: «Qui servono solo il tempo e due braccia. Farsi la casa è una soddisfazione enorme, ed è bellissimo lavorare insieme».

da “La Stefani” n. 19  del 18 maggio 2005

Fonte: http://www.lastefani.it/settimanale/archivio05/article.php?directory=050518&block=1&id=1
	Guida alla lettura della Gazzetta Ufficiale/IL DISAGIO ABITATIVO


75 italiani su 100 possiedono la casa in cui abitano. Ma le esigenze coperte dall'offerta di alloggi in affitto sono tuttora fondamentali per l'equilibrio dell'assetto sociale e vanno dunque soddisfatte. Riguardano infatti soprattutto il "disagio abitativo", cioè le situazioni in cui persone e famiglie svantaggiate socialmente e economicamente non dispongono di una casa che superi i requisiti minimi, oppure in seguito a catastrofi naturali abbiamo perso la propria abitazione, oppure a causa della mobilità sociale, ovvero della necessità di spostarsi per lavorare.


La legge 21, pubblicata sulla Gazzetta ufficiale del 23 febbraio scorso, predispone programmi per ridurre il disagio abitativo e aumentare l'offerta di case in affitto. La legge stanzia fondi per 1.900 miliardi soprattutto per l'attivazione di tre tipi di interventi: un programma sperimentale per soddisfare esigenze emergenziali di casa, come quelle delle famiglie sfrattate o senza mezzi economici sufficienti ad affrontare il mercato privato della locazione, un "programma innovativo in ambito urbano" e la promozione delle "società di trasformazione urbana".


Per "programma innovativo in ambito urbano" si intendono interventi complessivi ed organici del tipo di quelli già avviati in alcune città con i contratti di quartieri, piani complessivi di risanamento dell'ambiente urbano nei quartieri degradati, inteso come abitazioni, infrastrutture - tutto ciò che fa da contorno alle case - e condizioni sociali degli abitanti. 


I contratti, promossi e finanziati dal Ministero dei lavori pubblici, hanno dunque come oggetto la ristrutturazione delle case, magari affidata a cooperative costituite dagli stessi abitanti del quartiere, che trovano così un'occupazione, la riparazione di strade, la creazione di parcheggi e spazi verdi, iniziative culturali e sociali volte a risanare il tessuto sociale del quartiere e il miglioramento dei servizi.


Si chiamano "contratti" perché prevedono la partecipazione di diversi soggetti, anche privati, coinvolti anzi in prima fila per rivitalizzare il quartiere con i loro investimenti per aprire ad esempio negozi, locali, laboratori artigianali. I cittadini sono chiamati a partecipare all'elaborazione dei progetti. Il programma innovativo della nuova legge intende dare continuità e nuovo impulso a queste esperienze che hanno avuto finora una risposta assai vivace e esiti senz'altro positivi nel senso di superare la segregazione delle periferie e delle aree degradate dal resto della città.


Le società di trasformazione urbana sono società per azioni costituite da soggetti pubblici - principalmente i Comuni - e privati, per progettare e realizzare interventi di trasformazione delle città. Lo strumento, ancora alla sua fase sperimentale, è volto a dare nuovo impulso soprattutto all'attività di risanamento e ristrutturazione del patrimonio edilizio esistente, rendendola più flessibile in quanto è possibile discostarsi - nei limiti previsti dalla normativa - dalle previsioni degli strumenti urbanistici (i piani regolatori). 


Con l'apertura, e ora il sostegno e rilancio, a questa nuova forma di collaborazione pubblico-privato si vuole introdurre anche in Italia, come in altri Paesi europei, uno strumento più dinamico per il riuso, la trasformazione e la riqualificazione degli spazi delle città - le disposizioni riguardano insediamenti abitativi consolidati, cioè città e metropoli - che consenta un riadattamento corrente e continuo alle esigenze di chi abita in città, per molti aspetti assolutamente nuove.


I progetti delle società di trasformazione urbana dovranno cioè "rimediare" al modo in cui nell'ultima metà del novecento si sono sviluppate le città, per lo più come ampliamenti del centro storico e senza spazi ora ritenuti indispensabili, ad esempio per il verde e i parcheggi. La legge 21 stanzia fondi per promuovere studi di fattibilità e la progettazione urbanistica delle società.


Ma la parte più importante della legge è quella che impegna circa la metà del finanziamento previsto per la realizzazione di alloggi da dare in locazione, permanente o con una durata minima già prefissata (8 - 20 anni), e ad assicurare un tetto alle categorie sociali deboli. Costruendo o recuperando un numero di alloggi che il Ministero dei lavori pubblici valuta possa essere tra le 15.000 e le 20.000 unità, la legge intende allargare il mercato dell'offerta di case in affitto e favorire così, tra l'altro, lo spostamento di persone e famiglie verso le aree del Paese dove è più facile trovare un lavoro.


Alle categorie deboli si prevede di venire incontro con programmi edilizi che tengano conto delle peculiarità delle loro necessità abitative, come quelli per la realizzazione di case attrezzate per ospitare persone anziane che saranno oggetto per la prima volta in Italia di uno specifico piano di edilizia residenziale, finanziato con i fondi stanziati. Gli alloggi per gli anziani - per ora realizzati solo in singoli interventi sperimentali - non saranno più solo quelli di piccole dimensioni, ma potranno offrire spazi e strumenti che li rendano idonei sotto ogni aspetto a costituire un ambiente confortevole e accogliente per la terza e quarta età.


Dunque: sicurezza - anche con accessibilità a distanza a personale medico o sanitario - nessuna barriera architettonica, spazi comuni dove poter socializzare o condividere momenti del quotidiano, servizi condivisi (lavanderia, cucina, ecc.), spazi suddivisi in modo da prevedere la possibilità di ospitare qualcuno per assistenza o compagnia temporanea. Agli sfrattati la legge destina una quota più ampia degli alloggi di proprietà di enti pubblici previdenziali e di enti assicurativi: ora gli enti devono rendere disponibili per le emergenze abitative di chi ha subito uno sfratto il 60% del loro patrimonio (prima era il 50).

da “Cittadini” del 27 luglio 2007

(Fonte: http://www.rai.it/RAInet/societa/Rpub/raiRSoPubArticolo2/0,,id_obj=2716,00.html)

	Ricerca/Meglio il mutuo dell’affitto "vince" la casa di proprietà


di R. Ser.
E’ la conclusione di una ricerca condotta da Censis, Sunia e Cgil su un campione di cinquemila famiglie inquiline. L’11,5% di esse acquisterà un’abitazione entro 3 anni
Acquistare casa pagando l’affitto. Questa la soluzione al "problema" abitativo che viene utilizzata, in particolare dalle giovani coppie che preferiscono comprare un appartamento stipulando un contratto di mutuo anziché pagare un affitto piuttosto "salato" di un appartamento per effetto della lunga corsa dei prezzi degli immobili residenziali. Il Censis, il Sunia e la Cgil hanno realizzato un’indagine diretta presso un campione di 5.000 famiglie in affitto, i cui risultati, rappresentativi dell’intera realtà nazionale, offrono un quadro aggiornato su diversi aspetti di questo comparto. 

In particolare, è emerso che l’11,5% degli inquilini prevede di acquistare casa nei prossimi tre anni. Tuttavia, e logicamente, la propensione all’acquisto subisce profonde modificazioni se si prende in considerazione il reddito degli inquilini. Sotto i 20.000 euro solo l’8,2% pensa all’acquisto di un’abitazione, mentre nella fascia di reddito sopra i 20.000 euro la percentuale sale al 22,5%. Interpellati sulle motivazioni alla base dell’intenzione di acquisto, il 47,2% delle famiglie oggi in affitto è spinta soprattutto da un fattore di convenienza economica: meglio pagare un mutuo che un affitto. Si deve ritenere, quindi, che la spesa rappresentata dal canone di locazione venga considerata come un versamento "a fondo perduto". 

Per valutare la soluzione più conveniente al dilemma mutuo o affitto, "Scenari Immobiliari" ha effettuato una serie di simulazioni prendendo in considerazione tre profili di famiglia. Eccole, in concreto: si tratta di una coppia con figli residente a Milano, in una zona semicentrale della città, in un appartamento di 120 metri quadrati; di un single residente a Bologna, in una casa di 50 metri quadrati situata in una zona semicentrale della città; infine, di una giovane coppia residente a Lecce, in un appartamento di 80 metri quadrati in una zona semicentrale. 
«La simulazione — afferma Mario Breglia, presidente di Scenari Immobiliari — prende in considerazione la possibilità, per queste persone, di fare due distinte scelte. La prima prevede che, partendo da una certa disponibilità di contanti (variabile in funzione dell’età e della situazione economica), il nucleo familiare acquisti l’appartamento in cui abita, stipulando un contratto di mutuo di durata quindicennale, ad un tasso fisso del 5,5%». «In alternativa — continua Breglia — il medesimo nucleo potrebbe optare per l’affitto di una casa. In questo caso, le disponibilità liquide verrebbero investite in Btp quindicennali, ad un tasso netto del 3,75%. Nell’ipotesi di acquisto, sono state prese in considerazione le voci di spesa legate al mutuo, al condominio e all’imposizione fiscale sugli immobili, e la loro somma è stata poi confrontata con la rivalutazione che, nell’intero periodo, ha avuto l’abitazione di proprietà. Il raffronto ha permesso, così, di verificare se nell’arco temporale di 15 anni, il bilancio dell’operazione sia risultato positivo o negativo. Identico criterio è stato utilizzato per verificare la soluzione "affitto". In questo caso, il costo mensile del mutuo è stato sostituito dall’affitto, al quale vanno aggiunte le spese condominiali; anziché la rivalutazione dell’immobile dopo 15 anni, è stato calcolato il valore del capitale investito in Btp per lo stesso periodo. 

Mettendo a confronto le due alternative, risulta evidente dalla tabella pubblicata in pagina che la scelta di acquistare l’appartamento risulta più conveniente dell’affitto. Tra i tre profili presi in considerazione nella simulazione, la coppia con figli residente a Milano è quella che ottiene una plusvalenza maggiore. Anche negli altri due casi presi in considerazione da "Scenari Immobiliari", si registra una plusvalenza che, per la coppia di Lecce risulta di poche migliaia di euro.

Per quanto concerne l’opzione "affitto", destinando i propri risparmi all’investimento in titoli, in nessuno dei tre casi è stata registrata una plusvalenza. Tra le tre tipologie familiari prese in considerazione la prima, quella relativa alla coppia milanese con due figli, è la più penalizzata dalla scelta in andare in affitto visto che, dopo 15 anni, la perdita accumulata risulta pari a circa 93.000 euro. Più contenuta la minusvalenza conseguita dal single bolognese e dalla coppia di giovani leccesi. Va sottolineato che, di regola, le banche limitano la rata massima di mutuo ad un terzo del reddito netto mensile del mutuatario; conseguentemente, nel caso di una giovane coppia l’operazione "acquisto" risulterà, nella maggioranza dei casi, possibile se entrambi lavorano. Gli aspiranti mutuatari devono definire la misura corretta del finanziamento attraverso parametri semplici ma fondamentali come la durata e l’importo. E’ importante, infatti, valutare l’incidenza della rata sul bilancio familiare. Meglio, quindi, mantenere un margine di sicurezza nell’importo della rata, specialmente quando si sceglie un tasso variabile.

da “Repubblica.it” del 16 aprile 2007 

(Fonte: http://www.repubblica.it/supplementi/af/2007/04/16/rapporto/055kavaux.html)

	libri & non solo 


	Libro/QUARTIERI POPOLARI E CITTA' SOSTENIBILI


a cura di Anna Delera ed Ermanno Ronda 

Gli  abitanti al centro di strumenti ed esperienze di riqualificazione urbana 

Ogni volta che i quartieri di edilizia popolare sono al centro di fatti di cronaca nera si ripropone nell'opinione pubblica un'immagine stereotipata di <<periferia>>, attribuendo a questo termine un significato non propriamente positivo.

Sono invece la dimensione locale e l'agire quotidiano nei quartieri il punto di avvio per ridefinire un nuovo welfare della casa e dell'abitare.

Partendo da queste considerazioni il Sindacato inquilini casa e territorio (Sicet) guarda ai quartieri pubblici ed alle periferie come ai luoghi in cui attuare le sperimentazioni previste dai nuovi strumenti di riqualificazione urbana: i Contratti di quartiere.

In questo libro sono raccolte riflessioni, senza pretesa di esaustività, di operatori sindacali, di abitanti dei quartieri e di responsabili di pubbliche amministrazioni coinvolti in attività di natura <<partecipativa>>.

Il volume vuole essere uno strumento che, oltre ad informare, sia di stimolo alla riflessione e riapra il dibattito sul tema della casa come diritto per tutti.
(Fonte: http://www.sicet.it/home.htm)
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